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DANIELE ZAPPALÀ
PARIGI

i preoccupa molto il fatto
che la politica tenda oggi a
vedere solo i lati positivi del
transumanismo, sottovalu-

tando o negando il versante più inquietante
del fenomeno». A parlare è il filosofo Jean-Mi-
chel Besnier, docente alla Sorbona (Paris 1) e
fra i relatori del convegno di oggi. 
Come giudica la presenza di questo tema nel
dibattito democratico francese ed europeo?
«Da circa 7 anni, sta rapidamente guada-
gnando la ribalta, persino nel quadro delle
commissioni parlamentari.
Non mi pare si possa parla-
re di una semplice moda.
Siamo di fronte a preoccu-
pazioni che riguardano una
sfera più profonda. Mi rife-
risco in particolare alla sfera
della salute, che ha di fatto
aperto le porte alla questio-
ne transumanista. C’è una
mobilitazione di fondo del-
la società attorno alle pro-
messe, vere o presunte, del-
la scienza e della tecnica. In
fondo, il transumanismo or-
bita attorno all’idea che il meglio per l’uomo
si trovi dalla parte delle tecnologie». 
Cosa c’è d’inedito rispetto ad altri sogni, u-
topie del passato attorno alla tecnica e alla
scienza?
«Soprattutto il fatto che con il transumani-
smo si esce da una prospettiva di progresso
in senso proprio. Non siamo nella continuità
degli ideali dell’Ottocento. Il transumanismo
annuncia spesso in modo esplicito una rot-
tura, pretendendo di preparare l’umanità a
una forma di rinascita. Inedita è anche l’en-
fasi non più su realizzazioni programmate,
ma sul principio stesso di un’innovazione per-
petua. Insomma, la moltiplicazione di ogget-
ti, dispositivi, progetti a 360 gradi, con l’idea
di fondo che la scelta spetterà sempre e solo
al mercato».
Certi osservatori parlano di "tecno-profeti-
smo". Che ne pensa?
«Siamo nel profetismo nel senso che il movi-
mento raggruppa ormai persone divenute
specialiste in annunci iperbolici. Ci annun-
ciano così la sconfitta imminente del cancro,
le vetture automatiche, che vivremo 150 an-
ni, accedendo prima o poi all’immortalità.
C’è un’indiscutibile retorica dell’annuncio».
Hanno un nocciolo di obiettivi comuni?
«Il transumanismo non è un movimento o-
mogeneo. Il punto comune è la convinzione
che le scienze e le tecniche potranno miglio-

rare la longevità ed eventualmente la salute.
Fra loro, almeno in Europa, c’è poi chi crede
che scienze e tecniche permetteranno pure u-
na società più egualitaria. Negli Stati Uniti,
vero motore planetario del movimento gra-
zie a finanziamenti colossali come quelli e-
rogati da Google, i transumanisti sono con-
vinti che saranno realizzate le ambizioni del-
l’individuo. Un individuo non più connesso
alle istituzioni collettive. Fra i transumanisti,
alcuni si dicono poi preoccupati dall’am-
biente e c’è chi sogna di creare un’intelligen-
za extra-biologica capace di rendere obsole-
ta quella esistente. Inoltre, anche in Europa,
in particolare in Gran Bretagna, prendono

corpo progetti concreti at-
torno all’idea un tempo so-
lo fantascientifica di cyborg,
ovvero d’innesti molto inva-
sivi di tecnologia nel corpo».
È lecito temere derive para-
gonabili a quelle dell’euge-
nismo?
«L’eugenismo rientra in ef-
fetti nel ventaglio di mezzi
considerati all’interno del
movimento transumanista.
In proposito, il filosofo Ha-
bermas ha parlato giusta-
mente di un ’eugenismo li-

berista’ che nelle nostre società tende ad a-
vanzare, introducendo l’idea che si possa mo-
dellare l’umano.  Molte ipotesi di manipola-
zione del genoma e dei gameti formulate da
tempo, prese seriamente in considerazione
dai transumanisti, sono proprio di stampo
eugenista. Del resto, mi sorprende mol-
to che le società civili siano an-
cora così poco sensibili
a queste potenziali
derive». 

M«
iamo oggi di fronte a un desi-
derio di uscire dalle condizio-
ni stesse che hanno definito
l’uomo». A sottolineare que-

sto nodo fondamentale dietro i progetti
transumanisti è Philippe Capelle-Dumont,
sacerdote, professore di filosofia e teolo-
gia presso l’Università di Strasburgo e l’In-
stitut catholique di Parigi, ma anche pre-
sidente dell’Accademia cattolica di Francia
all’origine del convegno di oggi. 
Cosa l’ha spinta a organizzare questo con-
vegno?
«Il bisogno di mettere in relazione il pun-
to di vista degli esperti con quello irrorato
dalla fede. Inoltre, questo di-
battito invade Internet e i
media spesso in modo su-
perficiale. Per questo, abbia-
mo invitato specialisti di va-
ri ambiti e sensibilità. Al con-
tempo, vorremmo allertare
sul carattere molto avventu-
roso e pericoloso del transu-
manismo. Sospinto dalle mi-
re commerciali di grandi
gruppi, questa corrente sem-
bra orientarsi da una parte
verso una divisione fra uo-
mini superiori e uomini che
rischiano di essere schiavizzati, dall’altra
verso la pretesa di sostituirsi a Dio».
Quali principi fondamentali non solo re-
ligiosi sono investiti da queste pretese?
«Innanzitutto, è in questione la natura del
possibile passaggio molto problematico fra
l’uomo aumentato, che incorpora delle

protesi, a ciò che invece potrebbe
divenire un’altra cosa rispetto

all’umano. Questa transi-
zione è spesso presen-

tata come una forma

di continuità, mentre crediamo fortemen-
te che essa introduca una rottura. In se-
condo luogo, vi è la pretesa dell’uomo al-
l’immortalità, che da un punto di vista tan-
to filosofico, quanto teologico, pone inter-
rogativi fondamentali. Si tratta di una vo-
lontà più o meno realistica di sortire dalla
propria condizione di finitezza. In terzo
luogo, c’è il problema anch’esso radicale
del nostro rapporto con il tempo, dato che
il tempo umano non viene più considera-
to soddisfacente per una piena realizza-
zione dell’uomo. Finora, la durata della vi-
ta umana è stata considerata come un tem-
po che permette già di accedere a una for-

ma di esperienza dell’eter-
nità. L’immortalità bio-tec-
nica perseguita dal transu-
manismo non ci dice nulla
su quanto può rappresenta-
re il tempo dell’eternità per
gli uomini. Non ci sono pro-
poste dell’ordine della gioia,
dell’incontro e della bellez-
za, ma solo la volontà di pro-
lungare l’esistenza biologi-
ca». 
Si tratta di sfide del tutto
nuove per la concezione an-
tropologica cristiana?

«Non solo per quella cristiana. Uno sguar-
do antropologico profondo può scorgere
nel transumanesimo una volontà di di-
struggere l’umano, il quale è anche acco-
glienza di ciò che ci ha preceduti e acco-
glienza del mistero. Nel transumanesimo,
non si può scorgere un’accoglienza dell’e-
redità, salvo per quella strettamente bio-
logica».
Come teologo, cosa la colpisce di più?
«In primo luogo, questo gioco d’apprendi-
sta stregone sostenuto da molto denaro e
mezzi enormi, dato che le grandi multina-
zionali informatiche finanziano questa
corrente a colpi di milioni e di miliardi di
dollari. Inoltre, il rischio per l’uomo tran-
sumanista di finire per credere soltanto a
una forma di auto-rivelazione, a una sor-
ta di auto-redenzione e a una forma di au-
to-creazione. In quest’ottica, la morte de-
ve essere superata». 
Un’ultima frontiera prometeica?
«Credo di sì. Si può parlare di una volontà
individuale di occupare il cuore stesso del-
l’esistenza. La pulsione transumanista è
del tutto individualistica, essendo basata
sull’aspirazione a un prolungamento del-
l’esistenza biologica, senza riflettere sulle
conseguenze per la comunità umana». 

Daniele Zappalà
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«Non è più soltanto
una moda, perché se ne

discute nei parlamenti
L’enfasi inedita con cui si
annuncia una rinascita
cela in realtà interessi 

di mercato. Ma si
profilano progetti di innesti
invasivi sul nostro corpo»

Besnier

«Profeti di una nuova
eugenetica-cyborg» 

Capelle-Dumont

«Eternità biotecnica,
ecco il nuovo idolo»

CONVEGNO
LIONE, ESPERTI DI POSTUMANO

Nel 2011, con il saggio La vie vivante, il noto saggista
Jean-Claude Guillebaud aveva denunciato il rischio di

derive antiumane di certa tecnoscienza, secondo l’ipotesi
della «grande convergenza» nota come NBIC (nanotecnologie,

biotecnologie, informatica e scienze cognitive). Ma una sorta di
timore reverenziale ha poi spesso impedito d’introdurre nel dibattito
civile e democratico europeo il tema del "transumanismo": corrente
di pensiero multiforme, nata a Silicon Valley e finanziata da giganti
come Google, che vuol costruire la prospettiva di un «uomo
aumentato» e, secondo certi esponenti, persino di un «post-
uomo». Per recuperare il tempo perduto, si tiene oggi a Lione un
convegno promosso dall’Università cattolica locale e

dall’Accademia cattolica di Francia: «L’uomo aumentato
conduce al transumanismo?». Interverranno esperti di

fama, fra cui il teologo Philippe Capelle-Dumont e il
filosofo Jean-Michel Besnier. (D.Z.)

Idee. Le nuove tecnologie sono una chance per il futuro 
ma corriamo il rischio di perdere la nostra identità

TRANSUMANO
poco umano?

PIERO DEL GIUDICE
CASALMAGGIORE (CR)

al grande serbatoio umano della
valle padana, dalle terre tra Cre-
mona e Mantova, arriva, nel pieno
della mutazione digitale – merito

di Bruno Arcari, Bianca Tosatti, Roberta
Ronda e Valter Rosa – la singolare vicen-
da artistica di Martino Fiorattini. Piccolo
contadino coltivatore di meloni, Fioratti-
ni (Casteldidone 1928-Casalmaggiore
1997) inizia a dipingere alla fine degli an-
ni Settanta a più di cinquanta anni. Ege-
mone in quelle province la presenza e il
mito di Ligabue, tuttavia più importante
a lui e alla sua storia un piccolo tessuto lo-
cale di presenze artistiche.
Emigra da qui il proletariato del boom e-
dilizio degli anni sessanta del secolo scor-
so, l’ultima classe operaia dell’era fordista
e piccole storie di portinai, serve nelle ca-

se borghesi dei capoluoghi, pugili per le
macellerie degli agoni locali, calciatori del-
le contese di campanile, “pilastri” delle di-
fese. Emigra la famiglia Fiorattini, ma Mar-
tino rimane, legato ai meloni e alle serre di
meloni – i poponi popolano i suoi quadri
di terre coltivate – e, nella maturità, pos-
seduto dal demone della pittura.
Ne viene una vicenda artistica originale,
autonoma e antiaccademica per cui è inu-
tile convocare ascendenti – dal postim-
pressionismo, ai fauves, a una sorta di li-
berty padano (a Casalmaggiore la storica
“fabbrica del bijou”). Ci sono sponde lo-
cali, nel borgo, e tanto basta: il falegname-
pittore Ireneo Ferini, versatile, mai fuori
dalle righe di riprese calligrafiche, ricono-
sciuto leader locale e – forse più impor-
tante – l’insegnante di educazione artisti-
ca Carla Della Valle, di presa originale, te-
le cupe con solida figurazione.
Fiorattini è diverso dai due comprimari al-

la radice, le sue tele di figura e di campa-
gna squillano di colori, sghembe le pro-
spettive come per un Soutine della Bassa,
coltivi sovrapposti, fitti di piccole storie
dentro e ovunque una vita ronzante, un
formicolio di esistenze. Il suo bestiario mai
simbolico – non sirene, ibis, ippocampi –
ma libellule, farfalle, zanzare, api, la lince,
il gatto selvatico, la biscia, il falco, l’alloc-
co, i germani in volo, anatre nell’acqua, le
nutrie, la volpe, in una densità e moltepli-
cità che nel saggio in catalogo alla mostra
casalasca Bianca Tosatti legge con intuito:
«Una veduta composta e sfaccettata, mul-
tidirezionale, come quella delle mosche,
delle zanzare, delle libellule che possiedo-
no decine di migliaia di occhi e mandano
al cervello piccole immagini di porzioni
singole dell’oggetto che solo per apposi-
zione diventano un insieme, come quello
di un mosaico». Mosaico la tela e texture,
nurserie kleeiana, tanto è fitto il procede-

re del pennello e della sequenza di fatti, di
prospettive divelte e riassegnate in cui il
pittore alla fine si impiglia sempre più e si
nutre, appunto, come un insetto.
Fu il suo un sogno organico di un nuovo or-
dine, una visione che traspare nei quadri
che sono mappe di territori, cartografia di
terre e di acque animati da lavori agricoli,
caselle di parrocchie, poponaie, pescatori
e contadini, vita che freme tra meloni e col-
tivi. È l’occhio di un sovversivo, pittore so-
lare che dipinge di notte nella piccola ca-
sa di campagna con le sottogrondaie di le-
gno decorate a cielo, disciplinato parroc-
chiano che esige attenzione alla messa e
in lui – per tramite della sua pittura – quei
predicatori delle lotte bracciantili e conta-
dine del secolo scorso, quel Giuseppe Bar-
biani detto “Pepu della passerina” o “l’a-
postolo della redenzione” che predica un
mondo altro nella vicina Spineda.
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Cremona. La pittura di Fiorattini ha la verità delle zolle di terra

ieri &
domani

di Maria Romana De Gasperi

Il freddo d’inverno
riscaldato dai miti
della Resistenza

aceva freddo a Torino
l’altro giorno quando il
Centro studi Giorgio Catti
apriva il convegno su «Una

Resistenza da riscoprire». Si era
scelta una grande sala nel Museo
del carcere de «Le Nuove» poco
riscaldata, ma piena di gente
interessata all’argomento. Lo
scopo della riunione era quello di
conservare e dare valore al
patrimonio archivistico del
Centro e renderlo più vivo con
testimonianze, cimeli storici,
fonti multimediali. Naturalmente
faceva parte del programma
anche il promuovere studi,
ricerche storico-culturali relative
alla salvaguardia di ideali propri
della tradizione democratica del
’900 italiano ed europeo per
quanto riguardi la libertà, la
dignità della persona, il
pluralismo e l’opposizione ad
ogni forma di totalitarismo
culturale e politico. Fornire ai
giovani studiosi di oggi strutture
adeguate e strumenti di lavoro
vuol dire promuovere
pubblicazioni e iniziative
culturali per dare valore, qui in
particolare, al contributo dei
cattolici nel Movimento della
Resistenza. Il Centro che aveva
avuto inizio negli anni ’ 60, poi
dimenticato per qualche tempo,
ha voluto riprendere la sua
attività nel ricordo del giovane
partigiano Giorgio. Nato nel
1925, entrato nella Gioventù di
Azione Cattolica, aveva dedicato
la sua vita all’impegno nella S.
Vincenzo, poi all’Opera
catechistica diocesana e infine,
dopo l’8 settembre del 1943 alla
Resistenza in una banda armata
dal nome «I ribelli della
Cattolica». Giorgio aveva
partecipato a numerose azioni
della guerriglia con la distruzione
di ponti e attacchi a depositi
bellici dell’esercito nazista. Nel
dicembre dal 1944 sfuggendo ad
un rastrellamento delle forze
fasciste aveva cercato rifugio,
assieme ad un compagno, nel
fienile. di un cascinale della
campagna piemontese. Sorpresi
da un reparto di paracadutisti
della repubblica di Salò quando
venne loro intimata la resa essi
risposero sparando . Il primo
cadde subito colpito da una
raffica, poi il fienile prese fuoco.
Il partigiano Giorgio non si arrese
e uscì, già preso dalle fiamme,
ancora sparando.Vicino al suo
corpo bruciato fu trovata una
piccola immagine con la scritta:
«La miglior vendetta è il
perdono». Aveva 18 anni. Davanti
alla sua tomba nel cimitero di
Torino ogni anno, quando si
ricorda la Resistenza
piemontese, compare una
corona d’alloro. Da qualche
tempo il fratello Piero, padre dei
miei figli, anche lui ex
combattente per la libertà, lo ha
raggiunto nella cappella di pietra
rosata dove oggi lascio una
lacrima in un mazzo di fiori.
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A diciotto anni dalla morte, la città
di Casalmaggiore gli dedica 

una retrospettiva. Artista-contadino,
il suo realismo è lontano da lirismi

simbolici, ma va diritto all’esistenza
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Un dipinto di Martino Fiorattini

«Più protesi, più potere
sulle cose e la pretesa
dell’immortalità: sono

le chimere che 
ci vengono propinate

come progresso
Come teologo credo
che sia il vecchio mito

di Prometeo»
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